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La purezza dell'amore per vivere il Mistero Pasquale

Se nostro studio è, specialmente durante questo periodo quaresimale, cercare la rettitudine
morale della nostra condotta, l’avvertenza delle deviazioni possibili da tale rettitudine impegna la
riflessione della nostra coscienza. Essa ora si rivolge alle deviazioni maggiori e più facili e
frequenti, che conducono l’uomo fuori strada, e lo privano dell’incontro con la grazia pasquale alla
quale vogliamo arrivare. Abbiamo fatto cenno ad alcune di queste possibili deviazioni. Un’altra,
fatale per la sua facilità e per la sua gravità, è quella, così detta, della carne. Essa si presenta
come una tentazione congenita ed ambientale, come un’attrattiva propria di questo mondo. «Non
vogliate amare il mondo - scrive l’Apostolo S. Giovanni nella sua prima lettera - . . . Se uno ama il
mondo, la carità del Padre non è in lui; poiché tutto quello ch’è nel mondo è concupiscenza della
carne, concupiscenza degli occhi e superbia della vita» (Io. 2, 15-16). È questa la nota
tripartizione delle tentazioni, che conducono fuori strada i passi dell’uomo in ordine a Dio. Passioni
ordinariamente si chiamano (Cfr. Iac. 1, 14).

LE SUGGESTIONI DELL’AMBIENTE

Ci occupiamo ora della prima, oggi fortissima, quella della carne. Perché, se ogni tentazione
risulta da due stimoli, uno interno, l’altro esterno, dobbiamo notare che lo stimolo interno si fa più
urgente, se non è moderato da preciso volere, con lo sviluppo della psicologia personale; e lo
stimolo esterno, quello ambientale, s’è fatto più che mai insistente, seducente, eccitante, invasore:
pensate alla stampa licenziosa e pornografica, diffusa con tutte le astuzie dell’esibizione e del
commercio; pensate agli spettacoli equivoci e mondani, ai divertimenti licenziosi, a certi privati e
pubblici costumi liberati da norme moderatrici, alle tendenze, che si vanno divulgando dalla così



detta «moralità» (o immoralità) permissiva, e che consentono ogni bassezza e depravazione.
L’ambiente, se uno non cerca d’immunizzarsi con proposito riflesso, offre dappertutto eccitazioni
alla fragilità della «carne», specialmente se giovane e inesperta. Che cosa s’intende per «carne»
nel linguaggio morale ben si sa: s’intende tutto ciò che si riferisce alla indisciplina della sensualità;
cioè a quel pericoloso gioco interiore della sensibilità fisica in contrasto o in complicità con la
sensibilità spirituale, al piacere animale, alla voluttà, al corpo passionale che attrae a sé l’anima e
l’abbassa ai propri istinti, la cattura e l’acceca, così che, come dice S. Paolo, «l’uomo animale non
percepisce le cose dello Spirito di Dio» (1 Cor. 2, 14). Non crediamo che vi sia bisogno di
spiegazioni in proposito. Se ne parla tanto oggi, troppo forse. Raro che uno scrittore narrativo oggi
non paghi il suo triste tributo, con qualche pagina almeno, a qualche follia sensuale, o a qualche
ebbrezza dionisiaca, di cui è pervaso il mondo della cultura letteraria, o della dissolutezza
gaudente e insieme angosciosa. Gli studi psicanalitici sugli istinti umani, e specialmente sulla
neuropatologia e sulla sessualità hanno dato linguaggio scientifico alla comune esperienza
empirica delle passioni erotiche; alcuni li hanno esaltati come nuove e vere scoperte dell’uomo.

«ECOLOGIA MORALE»

Si parla anche di educazione sessuale, con lodevole intento pedagogico, ma si dimenticano talora
alcuni aspetti della realtà umana, non meno oggettivi di quelli offerti dall’immediata osservazione
naturalista, quali la esigenza del pudore, il riguardo dovuto alla differenziazione dei due sessi,
maschile e femminile, e soprattutto la delicatezza richiesta dalla disfunzione passionale, introdotta
nel complesso etico-fisico-psicologico d’ogni essere umano dal peccato originale; cose tutte che,
mentre reclamano, sì, un’educazione sessuale, suggeriscono molte e delicate cautele,
specialmente nell’educazione giovanile, e raccomandano a genitori e maestri un intervento
sapiente e tempestivo, con un linguaggio graduale, limpido e casto (Cfr. Conc. Vat. II,
Gravissimum educ., 1; PIO XII, Discorsi, XIII, p. 257; Ratio Fund. Inst. sacerdotalis, 48; le opere di
S. Ambrogio sulla verginità, sulla penitenza, ecc.).

Ma a noi, in questa sede, basti, ancora una volta, proporre alla vostra riflessione, in ordine a
questa tentazione, - che è «legione» - (Cfr. Marc. 5, 9), cioè estremamente varia e insistente, due
affermazioni e una raccomandazione. La prima affermazione sostiene che la vittoria sulla
tentazione della carne è possibile. È persuasione corrente, che trova fautrice e complice la natura
stessa di questa tentazione, essere impossibile superarla, essere utopia la castità, essere
tollerabile, anzi forse istruttiva, l’esperienza del suo dominio sul nostro spirito, sul nostro morale
equilibrio, onesto e puro. Non è così, fratelli e figli carissimi! Se si vuole, si può conservare casti il
proprio corpo e il proprio spirito. Non propone cosa impossibile il Maestro divino, che si pronuncia
con estrema severità in questa materia (Cfr. Matth. 5, 28). Per noi cristiani, rigenerati dal
battesimo, se non è dato l’affrancamento da questo genere di umana debolezza, è data la grazia
di superarla con relativa facilità; lo Spirito può essere in noi operante, proprio in ordine alla
padronanza di noi stessi, alla continenza, alla castità (Gal. 5, 23; Phil. 2, 3; ecc.).
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La seconda affermazione è questa: ch’è molto bello essere puri. Non è un giogo, è una
liberazione; non è un complesso d’inferiorità, è un’eleganza, una fortezza dello spirito; non è una
fonte di ansietà e di scrupoli, è una maturità di criterio e di padronanza di sé; non è un’ignoranza
di realtà della vita, è una conoscenza disinfettata da ogni possibile contagio, più lucida e
penetrante di quella opacità propria dell’esperienza passionale e animale; sarà innocente, sì, forse
inesperta della fenomenologia patologica della vita corrotta, ma non ignara delle profonde realtà
del bene e del male, a cui l’uomo è candidato; avrà anzi lo sguardo trasparente fino a rintracciare
nel fondo delle bassezze peccatrici le possibili risorse del pentimento e della riabilitazione. La
purezza è la condizione adeguata all’amore, al vero amore, sia quello naturale, sia quello
sovrumano dedicato unicamente al regno dei cieli.

E la raccomandazione viene da sé: la diciamo al Padre nella consueta preghiera: «non ci indurre
in tentazione»! Applichiamola a noi stessi, quasi ad esaudimento di questa suprema preghiera.
Bisogna che ci difendiamo dalla prepotente tentazione della carne, se vogliamo vivere il mistero
pasquale. Dentro e fuori; nel cuore innanzi tutto, donde esce il male e il bene di cui siamo capaci
(Contr. Matth. 15, 19; 2 Tim. 2, 22); e nell’ambiente, all’intorno a noi: oggi ci si occupa di ecologia,
cioè di purificazione dell’ambiente fisico dove si svolge la vita dell’uomo: perché non ci
preoccuperemo anche d’un’ecologia morale dove l’uomo vive da uomo e da figlio di Dio? Questo
vi raccomandiamo, con la Nostra Benedizione Apostolica.

Insegnanti e alunne francesi

C'est avec joie que Nous Nous tournons maintenant vers les élèves de l’Institut Saint-Dominique
de la via Cassia? et vers leurs professeurs, religieuses et laïques, dont Nous savons le
dévouement compétent et affectueux. Chères Filles, la grande diversité des nations auxquelles
vous appartenez vous permet, en même temps que des études approfondies selon la culture
française, des échanges d’amitié très fructueux. N’est-ce pas une image du projet de la grande
Eglise catholique, pour laquelle sainte Catherine de Sienne - que vous êtes allées prier tout
spécialement à Sienne samedi dernier - avait un tel amour: rassembler en une seule famille tous
les enfants de Dieu dispersés, mais aussi les envoyer par le monde entier porter le témoignage de
la foi qu’ils auront mûrie, et de la générosité à laquelle ils se seront exercés ? Nous ne pouvons y
parvenir, vous le savez, qu’avec la grâce du Christ, qui a donné sa vie pour que nous obtenions
ces grâces. Approchez-vous de Lui avec foi et espérance, davantage encore, en ces fêtes de
Pâques. Méditez son amour, devant le témoignage de sa Passion. Cherchez-le parmi les vivants,
comme l’ange le demandait aux saintes femmes le matin de Pâques (Luc. 24, 5). Que le Seigneur
vous éclaire et vous guide! En son nom, Nous vous bénissons de tout cœur, professeurs, élèves
et aumôniers, appelant sur tous l’abondance de ses grâces.

Sacerdoti del Collegio Beda
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Beloved sons,

It is always a great pleasure for us to have the visit of newly-ordained priests. We know what
happiness you are experiencing in these days and how this joy is intimately shared by your
families and especially by your parents. We welcome you today, beloved sons from the Pontifical
Beda College, and extend our special greeting to your dear ones who have come from afar. May
you read in Our heart the affection and love We have for you all in Christ Jesus.

To you, dear sons, We would express a simple message of challenge, of confidence and of hope.

Today more than ever before there is need in the Church of priests who have a clear idea of their
responsibility to Christ and to their followmen. The needs of the People of God are great and the
urgency of preaching the redemptive Gospel of the Lord to the ends of the earth is pressing. You
have been called and chosen and sent forth to fulfil this role. We exhort each of you in the words
Paul spoke to Timothy: “Always be steady, endure suffering, do the work of an evangelist, fulfil
your ministry” (2 Tim. 4, 5). This is your vocation, this is your happiness: “Guard what has been
entrusted to you” (1 Tim. 6, 20).

At the same time that We encourage you to realize the great responsibility that is yours and to
accept courageously its challenge, We exhort you to do this in the name of Christ and relying on
his grace. You must be convinced that the Lord is with you. As priests of this generation, the
collective expression of your supernatural confidence must be that enjoined on one of the early
Christian communities: “Let us hold fast the confession of our hope without wavering, for he who
promised is faithful” (Hebr. 10, 23). By the witness of your lives you must show the world the
reason for your priestly dedication: “. . . because we have set our hope on the living God” (1 Tim.
4, 10).

We repeat to you what We said to the priests whom We ordained in Manila: “If ever some day you
feel lonely, if ever some day you feel that you are weak secular men, if ever some day you are
tempted to abandon the sacred commitment of your priesthood, remember that . . . each one of
you is ‘another Christ’”. The strength of Christ’s Passion and Resurrection is in you; his grace will
support you. Remain always in his love.

As We assure you, beloved sons, of our prayers for your ministry of sacrifice and service and of
Our confidence in you, We give you, your families and your dear ones Our special Apostolic
Blessing.

Visitatori giapponesi

Once again it is our pleasure to extend a special greeting to a group of Japanese; We welcome
warmly the members of the Academy of Christian History of Japan. It is our prayer that your visit to
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Rome will be a happy one as you reflect on the origins of Christianity and meditate on the
Providence of God, which has brought the faith of the apostles Peter and Paul to your beloved
land. With affection in the Lord We invoke upon you all his special Blessings.
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